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The Last Option
di Giulia Neri

L’illustrazione rimanda al famoso scenario 
dell’uomo indeciso, costretto a scegliere su quale 
delle tre porte davanti a lui aprire. Non sono 
state rappresentate altre porte perché il Piano 
C non è un’alternativa, è l’ultima opzione che è 
rimasta. Una sola porta. Nessun’altra scelta.
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To MacGyver

Nel 1985 viene messa in onda negli Stati Uniti la serie televisiva 
MacGyver (ideata da Lee David Zlotoff), incentrata sulle vicende 
del protagonista Angus MacGyver (interpretato da Richard Dean 
Anderson), un agente operativo di un’agenzia governativa che in-
terviene in situazioni complesse in cui la sicurezza nazionale è 
messa in crisi. La serie, che conta oltre 130 episodi e 7 stagioni, 
divenne molto popolare anche in Europa e in Italia dove venne 
trasmessa dal 1986. Il motivo di tale successo è certamente lega-
to alle caratteristiche anomale di un protagonista che, contrario 
alla violenza e all’uso delle armi, si ingegna nel risolvere i mil-
le problemi che deve affrontare con strumenti semplici quali un 
coltellino svizzero, del nastro adesivo e pochi altri oggetti trovati 
in modo fortuito sul luogo. 

Questa sua capacità è divenuta negli anni così nota da spingere 
l’Oxford Dictionaries ad aggiungere il verbo To MacGyver tra le 
nuove parole del 2015 con il significato di “fare o riparare qualcosa 
in modo improvvisato o con inventiva, facendo uso di qualunque 
oggetto a portata di mano”. Un’abilità, quella di MacGyver, che ben 
si presta a definire anche il concetto di Piano C che questo nume-
ro di OFFICINA* affronta: non sempre le soluzioni convenzionali 
(Piani A) o le possibili soluzioni alternative (Piani B) sono effica-
ci o attuabili; spesso è necessario azzardare soluzioni inaspetta-
te e fortuite che però possono dimostrarsi vincenti. La figura di 
MacGyver ci insegna un’altra cosa importante: non sempre è ne-
cessario possedere strumenti o attrezzature specifiche per affron-
tare un’attività, spesso ciò che realmente ci serve è già a portata 
di mano, occorre solo avere la capacità di sfruttare ciò che abbia-
mo in modo diverso e più efficiente. Si tratta quindi di cambiare 
la nostra prospettiva e di uscire da schemi convenzionali in cui i 
problemi affossano le nostre possibilità di successo, affidandoci 
talvolta a soluzioni impensate. Emilio Antoniol
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ntroduzione
I Cambiamenti Climatici (CC) stanno producendo in 
maniera sempre più crescente effetti negativi, con-

tribuendo al peggioramento delle condizioni di vita degli 
abitanti di molte aree e riducendo la capacità dei territori 
di fronteggiare shock e stress sempre più frequenti (IPCC, 
2018). Per questo, i CC impongono una modifica dei consoli-
dati approcci alla pianificazione del territorio, sia in termini 
di riduzione della produzione di emissioni climalteranti che 
di aumento della resilienza dei sistemi urbani (Lawrence, 
2007; Jabareen, 2013). Il processo verso la costruzione di 
città climate-neutral e maggiormente resilienti (Brugmann, 
2012; MacKinnon, 2015; Patel, Nosal, 2016) può essere perse-
guito solo attraverso un impegno coordinato e integrato ri-
volgendosi a ogni aspetto relativo alla gestione delle dinami-
che della città. La necessità fisica di adattamento delle città 
agli impatti climatici è un’urgenza che permette all’urbani-
stica di ripensare in ottica sostenibile i modelli di sviluppo e 
gestione (Leichenko, 2011; Magni, 2019). Proprio il contesto 
urbano, per i suoi caratteri peculiari – quali densità abita-
tiva, concentrazione di servizi e infrastrutture, capacità di 
innovare e prefigurare comportamenti e spazi che sappiano 
adattarsi alle sfide, partecipazione politica e civica, interre-
lazione sociale –, è in grado di facilitare l’adozione di prati-
che innovative e virtuose di condivisione e cooperazione in 
ottica di adattamento climatico integrato. 

Tuttavia, in un quadro di necessità operativa sempre più 
urgente come quello appena delineato, spesso le ammini-
strazioni, soprattutto di medie e piccole dimensioni, fati-
cano a definire approcci risolutivi integrati e a costruire 
percorsi di adattamento al cambiamento climatico in modo 
autonomo. Al momento, in Italia, le esperienze di maggior 
successo sono infatti limitate a grandi città, come capoluo-
ghi di regione, o ad aree vaste (province, regioni). L’insuf-
ficiente azione delle amministrazioni locali per far fronte 
all’emergenza climatica e ambientale è dovuta, in particola-
re, ad alcuni principali gap: 

La Brianza Cambia Clima Project The 
construction of resilient and climate-neutral 
cities requires a shift in territorial manage-
ment models to make them more sustainable 
and efficient. In West Brianza, urbanisa-
tion, fragmentation of natural areas and 
artificialisation of watercourses contribute 
to increase the exposure to CC risks. In order 
to strengthen the response capacity to the 
identified climate criticalities, four munici-
palities and a regional park authority have 
elaborated a Climate Transition Strategy 
able to provide a determined approach 
based on a shared vision of the territory.*

La costruzione di città resilienti e climate-
neutral richiede una modifica dei modelli 
di gestione del territorio per renderli più 
sostenibili e virtuosi. Nella Brianza Ovest, 
l’urbanizzazione, la frammentazione delle 
aree naturali e l’artificializzazione dei corsi 
d’acqua concorrono all’incremento dell’e-
sposizione ai rischi del CC. Per rafforzare la 
capacità di risposta alle criticità climatiche 
individuate, quattro Comuni e un ente parco 
regionale hanno elaborato una Strategia di 
Transizione Climatica in grado di fornire un 
approccio risolutivo basato su una visione 
condivisa del territorio.*

La prima strategia 
intercomunale di 
transizione climatica 
in Italia 
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02. Esempio di effetti di allagamento in aree urbane in seguito a un evento meteorologico estremo | Example of flooding effects in urban areas due to an extreme climatic event. Wikimedia Commons

1. Mancanza di un quadro conoscitivo coerente e ag-
giornato;

2. Inefficienza dell’adozione di politiche di carattere 
strettamente locale piuttosto che di area vasta;

3. Applicazione di un approccio risolutivo settoriale e non 
globale;

4. Mancanza di competenze tecniche e professionali 
all’interno della pubblica amministrazione.

Per supplire a criticità come queste, l’articolo racconterà 
il primo caso italiano di Strategia di Transizione Climati-
ca (STC) a scala locale avviata nella Brianza Ovest, avanza-

ta all’interno della Call for ideas “Strategia Clima” 
promossa da Fondazione Cariplo (FC). L’esperienza 
descritta dimostra come sia possibile, anche per 

realtà comunali di piccole dimensioni, agire diversamente 
da quanto normativamente previsto (Piano A), ma anche da 
quanto consolidato in materia – per esempio l’adesione al 
PAESC o il perseguimento di un approccio settoriale alle 
questioni emergenziali (Piano B) –, per identificare un Piano 
C – una Strategia di Transizione Climatica Intercomunale 
– in grado di rispondere integralmente alle crescenti sfide 
e urgenze climatiche. In questo senso, la STC rappresenta 
dunque il primo caso territoriale nel panorama nazionale 
finalizzato a fornire una modalità di risposta lungimirante, 
coordinata tra enti, olistica e a lungo periodo per adottare 
le misure necessarie per rispondere alla crisi climatica.

Caso studio: la Brianza Ovest
L’esperienza raccontata dal presente contributo avviene 

in un territorio particolarmente esposto e a rischio, dove le 
soluzioni, per essere realmente efficienti ed efficaci, neces-
sitano di essere multifunzionali e frutto di un profondo stu-
dio del contesto di riferimento. In particolare, le maggiori 
criticità territoriali riguardano l’altissimo grado di urbaniz-
zazione, l’elevato numero di aree produttive, la fitta rete di 
infrastrutture stradali, l’ingente frammentazione delle aree 
naturali e la quasi totale artificializzazione dei corsi d’acqua 

(img. 01), condizioni che concorrono all’incremento della 
vulnerabilità e dell’esposizione ai rischi.

Il territorio della Brianza Ovest, per le sue peculiarità  
geografiche e territoriali, subisce impatti dovuti a eventi 
meteorologici estremi come allagamenti urbani (img. 02) 
ed esondazioni di fiumi e torrenti (img. 06), ma anche in-
tense e prolungate ondate di calore e diffuso inquinamento 
atmosferico. Questi impatti portano a perdite e danni in-
genti all’ambiente urbano, a una riduzione della qualità della 
vita, a danni alla salute umana, a conseguenze sugli ecosi-
stemi naturali e sulle attività agricole, acuiti di anno in anno 
dall’evoluzione dei cambiamenti climatici. La compresenza 
acuta di queste caratteristiche diffuse nel territorio da un 
lato rende urgente la messa in sicurezza territoriale, dall’al-
tro apre a soluzioni inedite e non ancora sperimentate nel 
panorama nazionale. 

Obiettivi
L’attuazione di una STC offre l’opportunità agli enti locali, 

anche di piccola o media dimensione, di agire in maniera 
coordinata e sovracomunale, al fine di ottenere una reale 
transizione verso la resilienza dei territori a medio-lungo 
termine. La costruzione della STC acquisisce un ruolo par-
ticolarmente significativo di coordinamento tra obiettivi di 
area vasta – globale, europea e nazionale – e politiche di 
azione locale promuovendo processi pianificati e coordina-
ti tra i diversi enti territoriali. La STC, in accordo con gli 
strumenti strategici e pianificatori sovraordinati, deve es-
sere concepita e costruita come uno strumento operativo 
in grado di definire gli obiettivi da perseguire, e individuare 
gli step di processo attraverso cui introdurre le logiche e 
i princÌpi della mitigazione e dell’adattamento climatico in 
maniera strutturale.

Approccio e metodi
L’approccio operativo per la costruzione della STC fonda 

la sua azione su teorie consolidate che si rifanno a meto-
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L’esperienza raccontata dal presente contributo avviene 

in un territorio particolarmente esposto e a rischio, dove le 
soluzioni, per essere realmente efficienti ed efficaci, neces-
sitano di essere multifunzionali e frutto di un profondo stu-
dio del contesto di riferimento. In particolare, le maggiori 
criticità territoriali riguardano l’altissimo grado di urbaniz-
zazione, l’elevato numero di aree produttive, la fitta rete di 
infrastrutture stradali, l’ingente frammentazione delle aree 
naturali e la quasi totale artificializzazione dei corsi d’acqua 

(img. 01), condizioni che concorrono all’incremento della 
vulnerabilità e dell’esposizione ai rischi.

Il territorio della Brianza Ovest, per le sue peculiarità  
geografiche e territoriali, subisce impatti dovuti a eventi 
meteorologici estremi come allagamenti urbani (img. 02) 
ed esondazioni di fiumi e torrenti (img. 06), ma anche in-
tense e prolungate ondate di calore e diffuso inquinamento 
atmosferico. Questi impatti portano a perdite e danni in-
genti all’ambiente urbano, a una riduzione della qualità della 
vita, a danni alla salute umana, a conseguenze sugli ecosi-
stemi naturali e sulle attività agricole, acuiti di anno in anno 
dall’evoluzione dei cambiamenti climatici. La compresenza 
acuta di queste caratteristiche diffuse nel territorio da un 
lato rende urgente la messa in sicurezza territoriale, dall’al-
tro apre a soluzioni inedite e non ancora sperimentate nel 
panorama nazionale. 

Obiettivi
L’attuazione di una STC offre l’opportunità agli enti locali, 

anche di piccola o media dimensione, di agire in maniera 
coordinata e sovracomunale, al fine di ottenere una reale 
transizione verso la resilienza dei territori a medio-lungo 
termine. La costruzione della STC acquisisce un ruolo par-
ticolarmente significativo di coordinamento tra obiettivi di 
area vasta – globale, europea e nazionale – e politiche di 
azione locale promuovendo processi pianificati e coordina-
ti tra i diversi enti territoriali. La STC, in accordo con gli 
strumenti strategici e pianificatori sovraordinati, deve es-
sere concepita e costruita come uno strumento operativo 
in grado di definire gli obiettivi da perseguire, e individuare 
gli step di processo attraverso cui introdurre le logiche e 
i princÌpi della mitigazione e dell’adattamento climatico in 
maniera strutturale.

Approccio e metodi
L’approccio operativo per la costruzione della STC fonda 

la sua azione su teorie consolidate che si rifanno a meto-
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03. Localizzazione delle quattro municipalità incluse nell’area di progetto e dell’ente parco regionale del Parco delle Groane e della Brughiera Briantea | Location of the four municipalities 
included in the project area and the regional park authority of Parco delle Groane e della Brughiera Briantea. Elaborazione degli autori

dologie internazionalmente condivise sulla base delle quali 
l’UNFCCC ha predisposto un framework teorico quale gui-
da pratica e specifica a supporto degli organi decisionali 
(UNFCCC, 2015), strutturato nei seguenti macro-step:

  – Costruzione di una base conoscitiva in materia di adat-
tamento;

  – Valutazione degli impatti dei CC a livello macro e micro;
  – Valutazione della vulnerabilità e della relativa capacità 
di adattamento;

  – Individuazione e progettazione delle possibili misure di 
adattamento;

  – Esecuzione delle misure;
  – Monitoraggio e valutazione dell’efficacia delle misure.

Risultati
Le idee progettuali presentate dal partenariato di proget-

to de La Brianza Cambia Clima – aggregazione dei Comu-
ni di Cesano Maderno, Bovisio Masciago, Meda e Varedo, 

a cui si aggiungono il Parco Regionale delle Groane e della 
Brughiera Briantea, il Gruppo di Protezione Civile di Cesano 
Maderno, l’Agenzia InnovA21 e la Fondazione Lombardia per 
l’Ambiente (img. 03) – sono state elaborate grazie al suppor-
to di FC e del gruppo di assistenza tecnica costituito dall’U-
niversità Iuav di Venezia e da Ambiente Italia, con l’obiettivo 
di avviare il percorso di redazione della STC. Il processo ha 
visto l’interazione tra partner, assistenza tecnica e Comita-
to Scientifico, oltre al coinvolgimento di Regione Lombar-
dia e di diversi attori locali, con l’obiettivo di promuovere 
la Brianza Ovest a laboratorio di sperimentazione per poli-
tiche e strumenti sovracomunali. In generale, la redazione 
della STC si è sviluppata in 5 fasi principali:

1. Definizione della struttura di coordinamento: la costru-
zione di una cabina di regia intercomunale in grado di 
supportare le iniziative avviate, garantendone continuità 
nel tempo, facilitandone l’implementazione futura e coin-
volgendo l’intero territorio nel processo;
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2. Costruzione del quadro conoscitivo: la predisposizione di 
un’analisi integrata che tiene conto di aspetti demogra-
fici, economici, climatici ed energetici basata sulla com-
prensione degli impatti e delle vulnerabilità che i nuovi 
scenari climatici determineranno sullo specifico territo-
rio in oggetto, e sulla valutazione delle conseguenze che 
tali esternalità avranno sullo sviluppo dell’area;

3. Costruzione di una vision comune: la definizione chia-
ra e condivisa degli obiettivi, l’individuazione puntuale 
degli step di processo e l’introduzione sistematica delle 
logiche e dei princìpi della mitigazione e dell’adatta-
mento climatico negli strumenti pianificatori vigenti, 
portano le amministrazioni aderenti e gli stakeholder 
coinvolti alla condivisione della vision de La Brian-
za Cambia Clima, definita da 2 pilastri supportati da 
5 obiettivi (img. 04) in grado di costruire un quadro di 
coerenza tra tutte le azioni, evidenziandone le relazio-
ni, mettendo in luce gli spazi di miglioramento futuro e 
rafforzando l’azione sovracomunale;

4. Miglioramento delle azioni pianificate in ottica resilien-
te: identificazione di 12 azioni territoriali, facenti riferi-
mento a specifici settori di intervento prioritario (ge-
stione sostenibile delle acque, riqualificazione fluviale 
e sicurezza idraulica, rinaturalizzazione e creazione 

di valore ecologico, mobilità sostenibile) e 8 azioni di 
governance, relative a informazione, formazione, poli-
tiche integrate, comunicazione, identità territoriale e 
sviluppo della consapevolezza e della conoscenza cul-
turale e conoscitiva del territorio;

5. Mainstreaming nella pianificazione locale: nel conte-

sto del cambiamento climatico, il concetto di main-
streaming si riferisce all’inclusione dell’aspetto clima-
tico in programmi di sviluppo, politiche o strategie 
di gestione, già stabilite o in stato di attuazione, così 
come lo sviluppo di iniziative specifiche di adattamen-
to e mitigazione attivate separatamente (Bockel, Smit, 
2009; Magni et al., 2020). Nella costruzione della STC, 
il mainstreaming è stato attuato per inserire il tema del 
clima nella strumentazione urbanistica vigente dei co-
muni partner (img. 05), trasferire gli obiettivi della pia-
nificazione sovraordinata in quella locale, promuovere 

l’intersettorialità degli strumenti e 
delle politiche locali, armonizzare le 
procedure amministrative sul tema 
dell’adattamento e della mitigazio-
ne. Concretamente, la STC, per ogni 
Comune, ha suggerito specifiche 
integrazioni da inserire nei piani 

prossimi alla fase di revisione, tentando, dove possibile, 
di agire in maniera coordinata e omogenea tra le di-
verse amministrazioni locali, e associando un’iniziativa 
similare già realizzata da altre PA utile a dimostrare la 
fattibilità tecnica e metodologica della proposta stessa.

Discussione

I Cambiamenti Climatici impongono una 
modifica dei consolidati approcci alla 
pianificazione del territorio
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06. Esondazione del fiume Seveso in area periurbana | Seveso river flooding in peri-urban 
area. Wikimedia Commons
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La Brianza Cambia Clima è riuscita a superare i gap indi-
viduati e a costruire un quadro di coerenza tra gli interventi 
immaginando modalità innovative e inesplorate nel pano-
rama nazionale soprattutto in realtà di piccole dimensioni. 
Questo è stato possibile grazie: allo sviluppo di un quadro 
conoscitivo del contesto territoriale di riferimento coe-
rente e aggiornato; alla definizione di un’idonea struttura 
di governance del progetto in grado di lavorare in ottica 
sovracomunale e coordinata fornendo un approccio riso-
lutivo globale e garantendo un adeguato coinvolgimento di 
ciascun partner; all’elaborazione di una solida e credibile vi-
sione del territorio a medio-lungo termine rispetto ai rischi 
del cambiamento climatico.

Conclusioni
Nonostante i crescenti e numerosi sforzi portati avanti 

nel territorio nazionale, risulta ancora difficile per i go-
verni locali sviluppare e attuare politiche e azioni proget-
tuali strutturate legate all’adattamento e alla mitigazione. 
Uno dei problemi principali che ancora limita l’implemen-
tazione di tali processi è dovuto in gran parte alla relega-
zione di queste tematiche a strumenti volontari, incaricati 
a settori che hanno già molte altre incombenze cogenti 
da gestire.

Ecco che la definizione di una Strategia di Transizio-
ne Climatica come quella de La Brianza Cambia 
Clima è in grado di mettere a sistema politiche 
che vengono portate avanti da anni nel territorio 
provando a rispondere alle criticità individuate. Le poten-
zialità delle politiche di adattamento diventano molto più 
ampie e durature nel momento in cui sono sostanziate in 
un documento strategico grazie a un processo formalizza-
to e condiviso dal territorio capace di integrare al meglio 
tutte le componenti esistenti grazie al mainstreaming, fis-
sando vision, obiettivi e azioni sedimentate nel territorio 
e favorendo soluzioni strategiche e spaziali intercomunali.

I processi di transizione climatica a livello locale sono dif-

ficili da avviare, sia per carenze economiche e tecniche, sia 
per la mancanza di indirizzi normativi o regolativi cogenti 
e sovraordinati. L’esperienza raccontata in questo articolo 
evidenzia come sia possibile applicare e sistematizzare alla 
scala locale una serie di metodologie e modalità virtuose 
consolidate su area vasta, contribuendo allo stesso tem-
po a regolamentare la costruzione di territori resilienti e 
climate-proof ai diversi livelli amministrativi e decisionali. 
In particolare, lo sforzo nel promuovere il mainstreaming 
degli strumenti di pianificazione locale può costituire un’a-
zione determinante capace di rendere efficace e duratura 
la transizione climatica dando vita a un Piano C necessario 
e impellente.*


